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Introduzione

Lo sciacallo dorato europeo (Canis aureus mo-
reoticus Geoffroy de Saint Hilaire, 1835) è un ca-
nide poco più grande di una volpe (peso medio 
11-12 kg, con estremi di 10-15). Si tratta di un in-
vasore post-glaciale del sub-continente europeo, 
arrivato dal Caucaso circa 8.000 anni fa (Spassov 
& Acosta Pankov, 2019) e successivamente in-
sediato in alcune zone dell’Est europeo e nelle 

garighe e macchie mediterranee del meridione 
balcanico (Lapini, 2003).

Oggi questo piccolo canide attraversa una 
fase di grande espansione verso Nord-Ovest 
ed è ormai diffuso in gran parte dell’Europa 
(Spassov & Acosta Pankov, 2019) e dell’Italia 
settentrionale (Piemonte, Lombardia, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, Emilia- 
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Abstract

The golden jackal (Canis aureus) between Garda Lake and the city of Verona (Carnivora: Canidae). Camera-trapping and 
bio-acoustic techniques have been opportunistically employed to study the scattered presences of golden jackals (Canis aureus) 
in various localities of the Province of Verona (Veneto Region) and neighbouring surrounndings. The results so far indicate a 
rare scattered presence of the species, with at least one reproductive territorial group dwelling near Garda Lake, in Castelnuovo 
del Garda Municipality (Province of Verona). These first results have been then discussed within the knowledge about this rare 
wild dog in Italy, in order to correctly evaluate them from a protection, scientific and management point of view.
Key-words: golden jackal, Canis aureus, Garda Lake surroundings, Province of Verona, north-eastern Italy.

Riassunto

Foto-trappolaggio e jackal-howling sono stati impiegati in maniera opportunistica per studiare rade presenze 
di sciacallo dorato (Canis aureus) disperse in diverse zone della Provincia di Verona e aree limitrofe. La specie 
sembra tuttora molto rara nella zona studiata, con la presenza di almeno un gruppo riproduttivo territoriale 
insediato vicino al Lago di Garda, nel Comune di Castelnuovo del Garda (Provincia di Verona). Questi primi 
risultati sono poi stati confrontati con le principali conoscenze su questo raro canide in Italia, al fine di valutarli 
correttamente dal punto di vista conservazionistico, scientifico e gestionale.
Parole chiave: sciacallo dorato, Canis aureus, dintorni del Lago di Garda, Provincia di Verona, Italia nord-orientale.
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Romagna). Nuclei riproduttivi della specie sono 
presenti soprattutto nel Triveneto, con singole 
presenze disperse anche in altre zone del set-
tentrione italiano (Lapini et al., 2018; Lapini, 
2019). In queste aree la diffusione della specie 
è polverizzata su ampi spazi con densità medie 
tardo-primaverili (aprile-maggio) assai variabili, 
comprese fra la totale assenza (diversi comparti 
della Pianura Padano-Veneta, friulana, lombar-
da, piemontese ed emiliana), il singolo gruppo 
riproduttivo ogni 1000 ettari (golene fluviali 
dell’alta pianura udinese, con 0,0053 es./ha), 
solo raramente raggiungendo densità più eleva-
te (Carso isontino, dove può talora giungere a 
0,0159 es./ha). Una prima verifica multivariata 
dell’idoneità ambientale per Canis aureus nel 
Friuli Venezia Giulia – core area per la specie in 
Italia – conferma questa distribuzione potenzia-
le estremamente discontinua (Torretta et al., 
2020), legata da un lato ai fattori stocastici che 
dominano le prime fasi della colonizzazione di 
nuove aree, dall’altro a una peculiare habitat-se-
lection orientata verso aree antropizzate steppi-
co-arbustate di media quota, aree umide e vaste 
golene fluviali (Lapini et al., 2011).

Le cause di questa straordinaria espansione 
in tutta Europa sono diverse, tutte antropiche, 
ma sembrano poter essere soprattutto ricondot-
te alla decimazione del lupo nella Penisola Bal-
canica, particolarmente spinta verso la metà del 
secolo scorso (Spassov & Acosta Pankov, 2019). 
Mancando il grande canide, principale antago-
nista della specie in ampie zone dell’Europa sud- 
orientale, lo sciacallo ha iniziato una imponente 
migrazione verso Nord e Nord-Ovest, arrivando a 
Caporetto/Kobarid (oggi Slovenia) già all’inizio 
degli anni ’50 del XX secolo (Lapini et al., 2009). 
Ciò ricorda molto da vicino i rapporti rilevati in 
Nord America tra coyote, lupo e pressione antro-
pica nel XVIII e XIX secolo. In questo periodo il 
lupo fu sterminato dai coloni in larga parte del 
Nord America; ciò di fatto avviò l’espansione ver-
so Nord delle popolazioni di coyote, allora distri-
buite soprattutto nella porzione meridionale de-
gli Stati Uniti e in Messico (si veda la bella sintesi 
di Cellini, 2020).

Lo sciacallo dorato eurasiatico è una acquisi-
zione relativamente recente per la regione Vene-
to (Lapini et al., 2011).

La prima cattura italiana è avvenuta proprio 
in quest’area (presso San Vito di Cadore, Bellu-

no, nel 1984, Lapini et al., 1993) e la specie è 
stata successivamente censita sulle montagne bel-
lunesi nel 1994 (zona di Rivamonte Agordino), 
nel 2011 (Malga Londo, Comune di San Pietro 
di Cadore) e più recentemente (14 giugno 2016) 
nella Riserva Statale di Somadida (Auronzo di 
Cadore) (Lapini et al., 2018).

Una sintesi con un aggiornamento dei dati 
recenti disponibili per queste zone montane è 
stata pubblicata da poco, individuando diverse 
altre località del bellunese frequentate da ma-
schi giovani in dispersione, localizzando anche 
un nuovo gruppo riproduttivo montano-alpino 
insediato nel Comelico (Lapini et al., 2020; La-
pini, 2020).

Nella limitrofa provincia di Treviso la specie 
è pure ben diffusa, così come nella provincia di 
Trento, a Sud almeno fino alle pendici del Mon-
te Grappa (Lapini et al., 2018; Lapini, 2019). 
Le presenze della specie in queste zone si sono 
succedute con discreta frequenza temporale, 
ma per lo più sempre riferibili alla dispersione 
di giovani maschi, pionieri solitari certamente 
capaci di compiere discreti spostamenti, talora 
anche di più di 200 chilometri. I maschi di Ca-
nis aureus, infatti, a un anno di età sviluppano il 
picco ormonale che li spinge ad abbandonare il 
gruppo familiare di origine e iniziare la disper-
sione giovanile.

La situazione della specie in Veneto è quin-
di ancora poco nota (Lapini et al., 2018; Lapini 
et al., 2020; Lapini, 2019; Lapini, 2020) e per la 
Provincia di Verona mancavano informazioni 
certe.

Le informazioni di cui si riferisce in queste 
pagine sono i primi dati di C1 (sensu Hatlauf et 
al., 2016) disponibili per la Provincia di Verona e 
immediati dintorni.

Materiali e metodi

Lo studio di Canis aureus in una fase precoce 
di colonizzazione si svolge sovrapponendo meto-
di fra loro complementari (Lapini et al., 2009; 
Lapini, 2009-2010; Lapini et al., 2020; Lapini, 
2020).

Metodologie bio-acustiche standardizzate stu-
diate per coprire ampie aree in poco tempo (Fu-
sillo & Lapini, 2016) non sono affidabili in que-
ste fasi della colonizzazione. Dove le presenze 



Lo sciacallo dorato (Canis aureus Linnaeus, 1758) tra il Lago di Garda e la città di Verona (Carnivora: Canidae)

239

Fig. 3 – Maschio giovane di Canis aureus in dispersio-
ne ripreso da una fototrappola sulla porzione trentina 
del Monte Baldo (Monte Cerbiolo, m 1500, Avio, Trento, 
24 novembre 2017. Foto T. Borghetti/Archivio Servizio 
Foreste e Fauna PAT)

Fig. 1 – Canis aureus, young dispersing male pho-
to-trapped on Baldo Massif (Monte Cerbiolo, m 1500, Avio 
Municipality, Province of Trento, November, 24th, 2017. 
Photo T. Borghetti/Archivio Servizio Foreste e Fauna PAT)

del canide sono ancora sporadiche è necessario 
muoversi in maniera opportunistica, come anco-
ra si verifica in tutta l’Italia settentrionale (Lapini 
et al., 2009, 2011, 2018; Lapini, 2019).

I metodi seguiti nel corso delle ricerche di cui 
si riferisce sono i seguenti.
1.	 Interviste e raccolta di informazioni occa-

sionali valutate di qualità C1 (certezza asso-
luta) in base ai rigidi schemi di validazione 
indicati da Hatlauf et al. (2016), necessari 
per evitare i falsi positivi dovuti alla frequen-
te confusione con altri canidi (cani, volpi, 
lupi). Questi dominano nelle indagini con-
dotte con ampio utilizzo di studenti poco 
seguiti e dati non adeguatamente verificati, 
che spesso portano a confondere volpi con 
sciacalli (si veda la volpe ripresa a Gabria, in 
Provincia di Gorizia, scambiata per sciacallo 
dorato da giornalisti, veterinari e docenti uni-
versitari: https://ilpiccolo.gelocal.it/trieste/
cronaca/2015/05/27/news/gallina-azzanna-
ta-da-uno-sciacallo-a-gabria-1.11507021), con 
conseguenze molto negative per la percezio-
ne pubblica della specie.

2.	 Il foto-trappolaggio (Pecorella & Lapini, 
2015) ha consentito di integrare queste in-
formazioni con dettagli più fini altrimenti 
difficilmente disponibili. Tutte queste infor-
mazioni sovrapposte hanno portato ad avere 
un’idea della situazione e della sua evoluzio-
ne recente.

3.	 La georeferenziazione delle informazioni rac-
colte ha poi consentito di mettere meglio a 
fuoco le varie fasi di accertamento della situa-
zione.

4.	 La verifica bio-acustica delle informazioni di-
sponibili ha costituito la tappa finale di que-
sto lungo processo e ha permesso di ottenere 
informazioni sia sulle singole presenze regi-
strate in diverse località (Lapini, 2019), sia 
sullo stato riproduttivo dell’unico gruppo ter-
ritoriale finora individuato nel veronese.

Dati disponibili e verifiche effettuate

I dati raccolti nel corso degli ultimi 12 anni 
negli immediati dintorni della Provincia di Vero-
na sono i seguenti:
–	 diverse immagini – fornite da Ivano Confor-

tini – di un grosso canide di sesso femminile 

(femmina pluripara con mammelle ipertrofi-
che in asciutta) investita il 4 febbraio 2008 in 
loc. Tombazosana, Ronco all’Adige, Verona, 
valutata come possibile Canis aureus, ma priva 
di cingulum labiale sul M1, quindi certamente 
attribuibile a Canis lupus (o Canis lupus fami-
liaris);

–	 alcune foto da camera-trapping raccolte sulla 
porzione trentina del Monte Baldo (Monte 
Cerbiolo, m 1500, Avio, Trento: 24 novem-
bre 2017, Tommaso Borghetti rec., 45.71842, 
10.89672, Archivio Foreste e Fauna PAT) (Fi-
gura 1);

–	 un video realizzato in digiscoping vicino a Fia-
vé (del 19 agosto 2020, registrato sulla Piana 
di Fiavè, Trentino, dal cacciatore G. Bottesi, 
46.01273, 10.83618).

Tutte queste informazioni sono limitrofe 
all’area gardesana, ma tutte quelle certamente 
attribuite a Canis aureus sono riferite alla vicina 
Provincia di Trento, mentre solo vaghe e incer-
te informazioni sono riferite a Canis aureus nella 
Provincia di Verona.

Soltanto nel corso del 2020 sono state docu-
mentate sicure evidenze relative alla presenza di 
questo piccolo canide nel veronese.

Le prime informazioni disponibili sono rife-
rite ad alcune foto digitali scattate dalla finestra 
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di una casa nel centro della città di Verona, le 
seconde a un successivo investimento stradale:
–	 26 giugno 2020, loc. Via G. Camuzzoni, riva 

idrografica destra del canale industriale Ca-
muzzoni che costeggia la strada (Verona, 
45.43769, 10.97485), maschio giovane, foto di-
gitali scattate da A. Zanetti da un edificio di Via 
Colonnello Galliano 247 (www.astorefvg.org/
forum/viewtopic.php?f=5&t=1084) (Figura 2);

–	 18 novembre 2020, loc. Via Silani-incrocio con 
Via Fontana (Castelnuovo del Garda, Verona, 
45.461236, 10.772640), femmina giovane inve-
stita da automobili. Circa 11 kg, età stimata cir-
ca venti mesi. D. Ferrais/FIDC leg. (Figura 3).

Questi dati sono stati recuperati, acquisiti e va-
lutati come C1 (assoluta certezza) seguendo i rigi-
di criteri di validazione imposti dal gruppo inter-
nazionale Gojage (Hatlauf et al., 2016) e hanno 
stimolato successive verifiche di campagna.

Diversi problemi logistici legati alla localiz-
zazione schiettamente urbana del sito di Via 
Camuzzoni in Verona e alla violenta emergenza 
sanitaria da SARS-Covid2 hanno tuttavia impedi-
to di mettere in atto verifiche bio-acustiche nella 
città di Verona.

Alcune verifiche sono invece state avviate 
sull’animale investito in Via Silani a Castelnuovo 
del Garda, località che dista circa 15 chilometri 
dalla città di Verona.

La carcassa dell’animale in parola è stata rac-
colta da agenti della Polizia Provinciale e di Fe-
dercaccia e trasportata all’Istituto Zooprofilatti-
co Sperimentale delle Venezia di Padova.

L’animale pesava 11 kg (dati rilevati da N. 
Pozzato, dell’IZSVe di Padova) e ciò indica chia-
ramente che si tratta di un esemplare giovane; 
la mancanza di mammelle ipertrofiche ne defi-
nisce inoltre il probabile ruolo di giovane helper 
(aiutante).

Fig. 4 – Maschio di Canis aureus in dispersione giova-
nile ripreso il 26 giugno 2020 sulla sponda idrografica 
destra del Canale industriale Camuzzoni, nella città di 
Verona. Foto Adriano Zanetti. Il più verosimile gruppo 
riproduttivo di origine dell’animale è stato localizzato 
il 22 novembre 2020, circa 15 km a Ovest della città di 
Verona, grazie all’investimento di una giovane femmina 
(Figura 3)

Fig. 2 – Canis aureus, young dispersal male shot on June, 
26th, 2020 on the rigth hydrographic bank of the Industrial 
Canal “Camuzzoni” in the city of Verona. Photo Adriano 
Zanetti. The most probable familiar group of origin of 
this young has been located on November, 22th, 2020, at 
about 15 km West from the town, thank to a road kill of a 
young female (Figure 3)

Fig. 5 – Giovane femmina di Canis aureus investita da 
automobili nel Comune di Castelnuovo del Garda (Ve-
rona) il 18 novembre 2020. Foto D. Ferrais. Il gruppo 
riproduttivo territoriale di origine dell’animale è stato 
localizzato con metodiche bio-acustiche il 22 novembre 
2020 a circa 1,5 km dal punto dell’incidente

Fig. 3 – Canis aureus, young female road killed in the Mu-
nicipality of Castelnuovo del Garda (Verona) on Novem-
ber, 18th, 2020. Photo D. Ferrais. The territorial reproduc-
tive group of origin of this specimen has been localized 
by bio-acoustic methods on November, 22th, 2020, at only 
about 1,5 km from the road-kill locality
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Gli sciacalli dorati misurati in Italia sono or-
mai una sessantina, in gran parte dei casi giova-
ni di uno-due anni. Anche se un’analisi defini-
tiva della serie storica di dati biometrici rilevati 
su questi animali non è ancora stata completa-
ta, nel corso del primo anno di vita essi hanno 
mostrato di aumentare di poco più di un kg al 
mese, mostrando un diverso sviluppo ponderale 
nei due sessi. Nel mese di novembre i maschi in 
genere pesano attorno agli undici kg, le femmi-
ne meno.

A giudicare dal peso e dall’usura dentale 
dell’animale esso sembra dunque essere una 
femmina nullipara di circa venti mesi.

Dove viene investita una giovane femmina in 
genere si trova il suo gruppo familiare di origine, 
visto che la dispersione delle femmine è molto 
lenta e sovente avviene dopo alcuni anni nel cor-
so dei quali le giovani fungono da helper, seguen-
do o sostituendo la madre nell’allevamento dei 
giovani dell’anno.

Per queste ragioni effettuare immediate ve-
rifiche bio-acustiche attorno al punto dell’inve-
stimento di una femmina giovane consente in 
molti casi di individuare il gruppo riproduttivo 
di origine.

Così, grazie all’appoggio di vari istituti a giu-
risdizione interregionale, già nella notte del 19 
novembre 2020 è stato possibile tentare una pri-
ma verifica bio-acustica.

Purtroppo la fitta copertura nebbiosa ha con-
sentito di portare a termine soltanto due stimola-
zioni standard GOJAGE (Golden Jackal informal 
study Group Europe), la prima su Via Fontana, 
a pochi metri dal punto dell’investimento, la se-
conda poco a Sud del Parco Natura Viva di Bus-
solengo, entrambe con esito negativo (operatore 
L. Lapini).

Le verifiche di campagna sono tuttavia pro-
seguite il 22 novembre 2020, con la fondamen-
tale collaborazione della Federcaccia di Verona. 
Dopo un briefing operativo col Presidente di Fe-
dercaccia Verona A. Salvelli, siamo partiti per 
una prima ispezione pomeridiana con gli agenti 
FIDC Daniele Ferrais e Mauro Mancassola. Scelte 
cinque stazioni adatte da stimolare abbiamo atte-
so l’imbrunire per effettuare le verifiche bio-acu-
stiche di rito.

Operatori presenti: Luca Lapini, Mauro Man-
cassola e Daniele Ferrais (prima stimolazione 
alle 17:32, ultima stimolazione alle 19:20).

Iniziato il giro delle stazioni pre-selezionate, 
nelle prime tre sessioni di stimolazione bioacu-
stica standard non abbiamo ottenuto alcuna ri-
sposta. Abbiamo quindi affrontato demotivati la 
quarta stazione da coprire con una stimolazione 
standard, costituita da cinque brevi emissioni 
emesse a intervalli di tre minuti. Già alla prima 
emissione ci hanno risposto 3-4 cuccioli. Alla 
seconda emissione ha risposto un adulto da cir-
ca 200 metri, alla terza ancora lo stesso adulto, 
alla quarta nessuna risposta, alla quinta prima 
i cuccioli, poi l’adulto, che nel frattempo si era 
avvicinato a noi, probabilmente allarmato dalle 
manifestazioni vocali di un gruppo territoriale 
potenzialmente ostile.

Il punto dell’investimento del 18 novembre 
2020 dista circa 1500 metri in linea d’aria dalla 
località dalla quale ci ha risposto il gruppo ter-
ritoriale riproduttivo. Questo gruppo familiare, 
comunque, pare essere costituito da 4-5 esem-
plari, come verificato in gran parte dei casi della 
media europea (5,3: Demeter & Spassov, 1993).

Conclusioni preliminari e prospettive

I dati di cui si è riferito indicano alcuni fatti 
incontrovertibili:
1.	 Canis aureus utilizza il comprensorio veronese 

e i rilievi limitrofi della Provincia di Trento 
come area di dispersione giovanile;

2.	 il canide ha stabilito un primo caposaldo ri-
produttivo in Provincia di Verona;

3.	 anche nel caso studiato in queste pagine la 
mortalità stradale delle femmine giovani di 
Canis aureus ha rivelato la posizione del grup-
po familiare di afferenza e origine;

4.	 le verifiche di campagna su Canis aureus sono 
grandemente agevolate dalla collaborazione 
con cacciatori e agenti delle locali organizza-
zioni venatorie;

5.	 il gruppo territoriale in parola si è insediato 
in una stazione vicina al Lago di Garda – nel 
centro della Pianura Padana – e sembra aver 
già prodotto una discreta dispersione di ma-
schi giovani, verosimilmente nati nell’aprile 
2019.

A giudicare dai dati esistenti è verosimile che 
uno di essi si sia spostato verso Est entrando a fine 
giugno 2020 nel centro della città di Verona (a cir-
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ca 15 km dal gruppo di origine), l’altro a Ovest, 
giungendo fino al Parco del Po Alessandrino (a 
circa 180 km dal suo gruppo familiare: https:// 
astorefvg.org/forum/viewtopic.php?f=5&t=1098) 
nella prima decade dell’agosto 2020.

Anche se la distanza di quest’ultimo esempla-
re in dispersione dal gruppo gardesano di cui si 
riferisce rientra nelle dispersal rates note per la 
dispersione giovanile di questo piccolo canide, 
merita notare che il pioniere piemontese potreb-
be derivare anche da un gruppo riproduttivo an-
cora ignoto.

Alla luce delle scarne informazioni sin qui esi-
stenti sembra molto probabile che il gruppo gar-
desano localizzato il 22 novembre sia insediato 
sulle sponde orientali del Lago di Garda da due 
o tre anni. I maschi di questa specie, infatti, van-
no incontro al picco ormonale che li avvia alla 
dispersione giovanile attorno a un anno di età e 
l’insediamento di una coppia precede di un paio 
d’anni la sua riproduzione.

Sono in corso ricerche negli archivi venatori 
locali per stabilire con maggior certezza la data 
della colonizzazione del Veronese da parte di 
questo piccolo canide. Informazioni preliminari 
non ancora verificate raccolte con interviste da 
uno di noi (D. Ferrais) sembrano indicare la pre-
senza di volpi di grosse dimensioni riferibili ad 
almeno due-tre anni fa.

Sembra opportuno continuare le ricerche di 
campagna nel territorio gardesano, tenendo pre-
sente che in Italia tutti i gruppi territoriali finora 
individuati sono stati localizzati con verifiche op-
portunistiche in gran parte dei casi dovute alla 
collaborazione con diverse organizzazioni vena-
torie (cfr. ad esempio Lapini, 2020).

L’habitat della zona scelta dall’unico gruppo 
riproduttivo sin qui individuato nel Veronese mo-
stra comunque una eccezionale vocazionalità per 
Canis aureus, essendo costituito dai modesti rilievi 
dell’apparato morenico del Garda ricchi di implu-
vi umidi, canneti, risorgive, aree umide, con diver-
si boschetti dispersi in un agroecosistema ricco e 
vario, con fattorie, allevamenti di animali di bassa 
corte, impianti ittiogenici, vigneti e frutteti.

L’area, fra le altre cose, è in contiguità con gli 
ambiti golenali dell’Adige – che distano meno di 
4 km – seguendo i quali è agevole giungere all’a-
bitato di Chievo e da qui al punto del primo avvi-
stamento proprio seguendo gli argini del canale 
industriale Camuzzoni.

Nel complesso il contesto ecologico comples-
sivo gardesano in cui il gruppo si è insediato sem-
bra indicare variabili ambientali particolarmente 
idonee alla specie, estremamente simili a quelle 
già individuate in diverse zone ottimali del Friu-
li Venezia Giulia, core area della specie in Italia 
(Torretta et al., 2020).

Resta da stabilire se il gruppo territoriale ri-
produttivo individuato nel territorio gardesano 
sia l’unico presente in queste zone, ma sembra 
comunque certamente essere quello più impor-
tante per la futura espansione della specie in Ita-
lia, sia per la sua posizione centrale nella Pianura 
Padana, sia per l’eccezionale idoneità dell’habi-
tat e del clima insubrico che vi domina.

Ingiustificati conflitti coi bracconieri – in al-
cune zone evidenti anche con le frange più re-
trive del mondo venatorio – hanno addirittura 
portato a irresponsabili campagne illegali di av-
velenamento (Bregoli et al., 2018; Lapini et al., 
2018; Lapini 2019; Lapini et al., 2020; Lapini, 
2020), ma iniziano a essere sostituiti da atteggia-
menti più maturi ed equilibrati anche nell’ambi-
to del composito universo socio-culturale venato-
rio italiano (Romeo, 2020).

Sembra comunque necessario avviare robuste 
campagne di public awareness e sensibilizzazione 
sulla funzione ecologica e presenza della specie, 
nonché sugli effetti reali della sua diffusione in 
ambiente (Szabó et al., 2010; Čirović et al., 2016; 
Lapini, 2020; Lapini et al., 2020).

La scelta di conservare un carnivoro nel no-
stro Paese non spetta a singole categorie locali di 
utenti della natura, ma allo Stato italiano, il qua-
le si è già espresso nei confronti di Canis aureus 
(LN 157/1992), proteggendolo integralmente. 
La scarsa attitudine predatoria di questo picco-
lo canide necrofago, del resto, lo rende di certo 
meno impattante della volpe, con la quale viene 
costantemente confuso.

L’avanzata della specie verso il centro della 
Penisola sta comunque proseguendo abbastanza 
rapidamente.

Il primo dicembre 2020, alle 00:18, uno scia-
callo dorato è stato osservato nel parcheggio di 
una grande azienda alimentare di Pedrignano 
(Parma) (www.astorefvg.org/forum/viewtopic.
php?f=5&t=1122). L’animale è stato ripreso 
col cellulare da M. Giustino – guardia giurata 
dell’Istituto di Vigilanza Privata Sicuritalia IVRI 
spa – che quella notte era in servizio di ronda 
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notturna assieme a un collega attorno ai fab-
bricati dell’azienda (coordinate rilevate da F. 
Nonnis Marzano sul punto esatto delle riprese: 
44.823081, 10.375831).

Il video dell’animale è stato immediatamente 
pubblicato sul Corriere TV del primo dicembre 
2020 (https://video.corriere.it/cronaca/c-lu-
po-che-si-aggira-parcheggio-barilla/b808810a-
33b1-11eb-be82-c9839d3e98fa), indicando che 
l’animale era un lupo inurbato.

Questa confusione di attribuzione specifica è 
abbastanza regolare nel nostro Paese e conferma 
che lo sciacallo dorato in Italia non è ancora en-
trato nell’immaginario collettivo, fatto già indi-
cato da diverse indagini precedenti (Lapini et al., 
2009, 2011, 2018; Lapini, 2019). La cosa più in-
teressante della vicenda in parola, tuttavia, è che 
le guardie giurate autori delle riprese riferiscono 
che gli animali erano due. Sono in corso verifi-
che bio-acustiche standard nella zona mirate a lo-
calizzare il gruppo riproduttivo di appartenenza 
di questi animali.

Il bel video di Pedrignano è stato girato poco 
più a Sud delle paludi di Mirandola (Modena) 
raggiunte dallo sciacallo dorato nel 2017 (Gem-
mato et al., 2017; Lapini et al., 2018; Lapini, 
2019) e potrebbe indicare che le presenze di Ca-
nis aureus sulla riva destra del Po siano più diffuse 
di quanto appaia. La località di Pedrignano, in-
fatti, sta circa 50 km a Ovest di Mirandola.
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